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di ANTONELLA RIEM*

L
o scrittore croato Pre-
drag Matvejevic, uno
dei massimi intellettua-

li europei, sarà all’università
di Udine, visiting professor
della facoltà di Lingue e lette-
rature straniere, per un ciclo
di seminari sul tema “Il Medi-
terraneo e l’Europa: oggi e ie-
ri”, inserito nell’ambito del
dottorato di ricerca in Scien-
ze linguistiche e letterarie, co-
ordinato dalla professoressa
Silvana Serafin. Gli incontri,
aperti a tutti gli interessati, in
calendario ogni giorno da lu-
nedì 11 a giovedì 14 aprile, si
terranno a palazzo Antonini,
in via Petracco 8 a Udine, dal-
le 15 alle 18.

Classe 1932, nato a Mostar,
in Bosnia-Erzegovina, di ma-
dre croata e padre di etnia
russa ma nativo di Odessa, in
Ucraina, Predrag Matvejevic
ha insegnato letteratura fran-
cese all’università di Zaga-
bria prima di espatriare
all’inizio della guerra dei Bal-
cani. Scegliendo una posizio-
ne “tra asilo ed esilio”, dal
1991 al 1994 è stato professo-
re di letterature comparate al-
la Sorbona di Parigi e poi or-
dinario, “per chiara fama”, di
slavistica all’università di Ro-
ma La Sapienza”dal 1994 al
1998. Ora è ritornato a vivere
a Zagabria. È stato condanna-
to dalla Corte suprema croa-
ta per aver criticato gli intel-
lettuali iper-nazionalisti croa-
ti, serbi e bosniaci che fomen-
tarono il conflitto nell’ex Ju-
goslavia, prima a due anni di
carcere, poi “ridotti” a cin-
que mesi; la pena è stata resa
non esecutiva grazie a una va-
sta mobilitazione dell’opinio-
ne pubblica europea e inter-
nazionale.

Per la sua attività di scritto-
re Predrag Matvejevic ha rice-
vuto numerosi riconoscimen-
ti in Italia e all’estero, fra cui il
premio Strega europeo nel
2003 e il Prix du meilleur livre
étranger nel 1993 a Parigi. Il
Governo francese gli ha con-
ferito la Legion d’Onore; il
presidente della Repubblica
italiana gli ha attribuito la cit-
tadinanza onoraria e la Stella
di solidarietà della Repubbli-
ca italiana.

Predrag Matvejevic è stato
consulente per il Mediterra-
neo nel Gruppo dei Saggi del-
la Commissione europea. È
vice-presidente dell’Associa-
zione mondiale degli scrittori
Pen Club di Londra e presi-
dente della Fondazione Me-
diterraneo di Napoli di cui è
co-fondatore.

Ha vissuto quattordici an-
ni in Italia e ama ritornare:
«Sono sempre stato consape-
vole – dice – che gli italiani
hanno due patrie, l’Italia, e la
loro “piccola patria”; dal mo-
mento in cui Scalfaro mi ha
dato la cittadinanza italiana
onoraria, anch’io l’ho cerca-
ta, la mia piccola patria, e
quella che ho sentito forse
più mia è la zona fra Trieste e
Udine, dove amo tornare. Co-
sì eccomi qui, in Friuli, terra
dei molti attraversamenti di
popoli e credo». «Un emigra-
to – afferma – diventa prima
o poi un nomade, e io mi so-
no fatto passare anche per
uno zingaro». La stanzialità
lo preoccupa, preferisce re-
stare in movimento, in uno
stato provvisorio, di leggero
squilibrio, in un moto d’atte-
sa e di attenzione prima di ri-
partire per un’altra meta inte-
riore che possa poi effondersi

IL PERSONAGGIO »Matvejevic

«UdineeTrieste
qui sta lamia
piccolapatria»
IlMediterraneoel’Europa: loscrittorearriva
comevisitingprofessorall’ateneofriulano

sulla pagina scritta.
La sua parola, la sua voce

porta in sé una vibrazione
che attraversa la pagina, si
manifesta nei suoi scritti co-
me strumento di conoscen-
za, che rivela «un mondo in-
quieto. Voce e resistenza, in
una sola pagina», dice Pre-
drag. La parola dialoga con al-
tre parole, voce con voce, vi-
sione con visione che si avvi-
cinano e così ci parlano
dell’invisibile e dell’umano.
Nessuno meglio di Predrag
Matvejevic può, in questo
momento di crisi mondiale,
portarci una parola poetica
ed etica, personale e politica,
fine e appassionata che ci in-
dichi una via verso la pace.
Lui che ha perduto il suo pae-
se e che ama le parole che fi-
niscono in “tà”, come libertà
e fraternità e si tiene lontano
da tutti gli “ismi” (nazionali-
smi, localismi) cercando di
esercitare costantemente il
suo pensiero e il nostro all’au-
tonomia di giudizio, alla ca-
pacità di vedere il quadro di
insieme e anche i più piccoli
dettagli, in modo da poter fa-
re delle scelte serie ed oneste
per il nostro futuro. Perché
come ben dice Predrag «la
guerra non porta la pace, por-
ta solo altra guerra, altre divi-
sioni, altre ferite che faranno
fatica a rimarginare». La feri-
ta del Re Pescatore, il re ferito
– il mondo occidentale, è il
dramma culturale e psicolo-
gico dei nostri tempi. In una
società competitiva, cinica e
materialistica, si crea il vuoto
interiore, dove è invece ne-
cessaria fiducia, disponibili-
tà, attenzione e compassio-
ne. Così, per rimarginare la
ferita, per guarire dal peccato
moderno dell’inaridimento,
dobbiamo rinvenire in noi e
nella nostra società il potere
ravvivante della viriditas;
dobbiamo riscoprire il sacro
calice, il Graal che porta com-
prensione e apertura ai pluri-
versi. Una cultura arida, chiu-
sa in se stessa, autoreferen-

ziale, è infeconda – è la deca-
denza dell’Europa – e il ri-
schio di tutto l’Occidente.
Con la sua opera di scrittore,
poeta, divulgatore e
“navigante” dei mondi, Pre-
drag ci spinge a uscire dalla
nostra cecità per aprirci a vi-
sioni nuove e vaste, a incon-
tri provvidi e intensi.

Tra le sue opere più note ri-
cordiamo: Breviario Mediter-
raneo (1991), Epistolario
dell’altra Europa (1992),
Mondo ex (1996), Il Mediter-
raneo e l’Europa. Lezioni al
Collège de France (1998), I si-
gnori della guerra (1999) e Pa-
ne nostro (2010). Su quest’ul-
timo libro e sulle poetiche del
Mediterraneo, venerdi prossi-
mo alle ore 17.30, Predrag
Matvejevic dialogherà col po-
eta sardo Luigi Natale, nella
sala convegni della Fondazio-
ne Crup, ente finanziatore
dei visiting professor all’Uni-
versità di Udine. «Forse – di-
ce Predrag nel libro –, su nes-
sun’altra isola del Mediterra-
neo si trovano tante specie di
pane quante ce ne sono in
Sardegna. Separati dal mon-
do e dal corso dei secoli, cir-
condati dal mare e dal desti-
no, gli isolani diedero spazio
all’immaginazione».

Seguire le vie del pane nel
Mediterraneo è stato un viag-
gio iniziatico, immaginifico e
vivificante che ha portato
Predrag a ritrovare le sue stes-
se radici e le nostre, osservan-
do nei gesti quotidiani e sacri
delle donne quella cura che
può rappresentare la soluzio-
ne alla follia della guerra. «Pa-
ne ti spezzan gli umili ogni
giorno»...: nell’atto semplice
e comune di preparare il pa-
ne e poi condividerlo c’è tut-
to un mondo, che va ricorda-
to e anche riportato al centro
della nostra cultura, della vi-
ta, del nostro stesso essere
più profondo.
 *Preside

della Facoltà di Lingue
e Letterature Straniere
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Predag Matvejevic. A destra, dall’altro, vedute di Mostar, città natale dello scrittore, di Sarajevo e della Sardegna

‘‘
Un impegno
costante
per la libertà

e per la fratellanza,
contro i nazionalismi
e i localismi, perché la
guerra non porta la pace
bensì altra guerra

‘‘
Il “navigante”
dei mondi
che indica la via

della comprensione
e della compassione
per uscire
dalla decadenza
che investe l’Occidente

‘‘
Nei primi anni
Novanta
ha pagato

con l’asilio-esilio
in Francia e in Italia
la sua ferma opposizione
ai fautori della guerra
nella ex Jugoslavia
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